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ANCHE GLI ARGOMENTI PIÙ TRADIZIONALI POSSONO DIVENTARE APPASSIONANTI: 
LO DIMOSTRA QUESTA PUNTATA DELL'INCHIESTA «QUANDO LA SCUOLA FUNZIONA» 

Si insegna meglio sé 
non si fa «sfoggio 
dei propri imparaticci, 
di tutti gli 
sbrendoli e i nastri 
del proprio bazar» 

D Cara Mariella, 
noi qua mai 
sappiamo niente 
di questo mondo 

< PERCHE' NON ACCADA 
PIÙ'» della classi IV e V della 
•cuoia elem. A Manzoni di Mo
lili Nuovo di Empoli (Firenze). 

MIO NONNO NELLO 
Questa loto rappresenta mio nonno 

Nello. La sua storia ve la dirà miu 
nonna, la sua vedova: « Mio marito 
nacque nel 1915 e .ne l 1942 fu richia
mato alle armi e lo mandarono a Pisa. 
Nel mese di maggio lo mandarono a 
casa per due giorni per rivedere la 
famiglia. , n 

Dopo pochi giorni, parti per la Rus
sia, dove dal fronte mi scriveva dicen
domi che stava bene e non stessi 
in pensiero, ma nel mese di dicembre 
ci furono tanti combattimenti e non 
si ebbero più notizie. Solo nel 1943 
mi arrivò una lettera che non accer
tava per lui né la vita né la morte. 
Mori nel 1942». 

* • • 

ALCUNI BRANI 
DELLE SUE LETTERE 

Cari genitori, sento che it vino 
andrà dalle 500 alle 600 lire: è un bel 
prezzo se regge così, speriamo che 
non ci • metta le mani il Governo. 
Sento che quest 'anno alla seminatura 
c'è la padrona, senti come sono ve
nuti malfidati, guardate se li fate 
fessi anche essendoci loro. 

Devono essere di gran patimenti, 
perché so bene anch'io che la roba 
è carissima e non si trova. Ma corag
gio, sperando che anche il Nostro 
Signore ci assista. Babbo, sento che 
a rare un paio di scarpe ci vuole 500 
lire e a trovare chi le fa. A noi non 
ci hanno dato nulla di roba inver
nale; mi affido a quella che mi man
date voi ». 

* • « 
Cara Manet te , noi qua non sap

piamo nulla di questo mondo, avrei 
piacere se quando mi scrivi mi fai 
sapere qualcosa, come vanno le cose, 
che si dice della guerra, come andia
mo negli altri posti, se hanno chia
mato altri, se ci sono molte partenze. 
Manet ta , non stancart i di scrivere. 
che l'unica consolazione che abbiamo 
è quella della posta. Qua non piove, 
ma c'è la neve, ne abbiamo una de
cina di centimetri; siamo prossimi al 
San to Natale, cercate di farlo bene e 
contenti, benché non ci siamo noi. ma 
vedrai che ci arrangeremo». 

• • * 

Il babbo della mia mamma andò in 
guerra e non ritornò più. perché i te
deschi lo portarono in un campo di 
concentramento, lo spogliarono e poi 
l'ammazzarono. La m:a mamma è ri
masta sola con la nonna ed è dovuta 
crescere senza il suo babbo per colpa 
della guerra. In guerra le persone mo
rivano di fame perché non funziona
va più nulla e tut to ero distrutto. I 
tedeschi prendevano le persone, le 
mettevano al muro fucilandole; per 
fortuna i partigiani cominciarono a 
fare la guerra e liberarono l'Italia — 
SANDRO B. 

• * * 
Dice un racconto che riguarda la 

I guerra mondiale: «Compagno, non 
ti volevo uccidere, tanto s:«mo due 
poveri cani; se tu saltassi un'altra 
volta dentro la trincea, non ti ucci
derei perché hai una mamma, una 
moglie, una famiglia che «offre per 
te come per me » 

Alla m:a mamma i tedeschi porta
rono via tutte le mucche. ì vitelli e 
le galline. Un vitello non voleva u-
scire dalla stalla e gii t iravano '.e 
bastonate, ma alla fine ce lo l a v a 
rono. La mio mamma so!fr:va molto 
dalla paura, a volte non ci aveva 
nulla da mangiare e mangiava le ci
vette, i gatti e delle persone anda
vano nelle fogne a prendere le talpe 
perché non sapevano come sfamar?.. 
I tedeschi bombardavano interi pae
s i ; nei campi le coltivazioni erano 
distruttte e c'erano tanti mori: — 
LUCIANO C. 

• « * 
Hanno collaborato al giornalino: 

Damiano, Maurizio, Sandro B., Lu
ciano, Andrea. Enrico. Roncrla. Fa-

' bmio. Sandro T. Antonio. Anna. 
Claudio. 

• Maria faceva la 
maestra e Giuseppe 
l'elettricista 

i LA STORIA DI GESÙ' IN 
VENTATA DA NOI • della clas
sa I l della scuola elem. di via 
Gobetti - Collegno (Torino). 

' C'erano una volta due signori che 
un giorno s; s con t ra rono e si chiesero 
come si chiavamano. La donna disse 
all'uomo che si chiamava Maria. L'uo
mo disse alla donna che si chiamava 
Giuseppe. — LIANA 

• • * 
Maria e Giuseppe vivevano ancora 

nella casa de; loro genitori; Giuseppe 
alia sera andava a chiamare Maria 
per uscire. Andavano al cinema e al 
teatro, poi uscivano dal cinema e an
davano a casa. Maria faceva la mae
stra, Giuseppe l'elettricista. Qualche 
volta andavano a spasso nei prati. — 
CARLA 

• • • 
' fraseggiavano insieme, parlavano 
ftft loro, ai fermavano ogni tanto per 

Storia, religione, scienze, arte non hanno niente di stantio o di scontato 

quando, anziché calare dall'alto attraverso un insegnamento dogmatico o 

retorico, vengono conquistate dai bambini con ragione e sentimento 
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UNA delle caratteristiche più interessanti i lei 
giornalini i l i classe è l'assenza, miche nella 

trattazione ricali argomenti più tradizionali «li 
Moria, scien/c, arte, ecc., delle conseguenze 
i lel i ' lcrìe i l i quel dilettantismo intellettuale clic 
Gramsci identificava nella pratica i l i cogliere 
« ogni occasione per fnr sfappio dei propri im
paraticci, ili tutti gli shrcndoli e nastri del pro
prio bazar ». 

Per esempio, nelle centinaia i l i pagine sulla 
Resistenza e sul Natale (due degli argomenti 
ilei programmi ministerial i più trattati nei gior-
nal ini) non si trovano tracce i l i questo a sfog
gio ». Le retoriche celebrazioni della Libera/ io
ne che per anni hanno soffocalo negli alunni 
ogni impegno per questo periodo della nostra 
Moria, le r i tual i rievocazioni degli eventi naia-
l i / i clic limino i l più delle volle imbalsamato 
nel cuore e nella mente dei bambini l'interesse 
per i l Natale sembrano un brutto sogno quando 
si leggono le decine e decine di numeri un ic i , 
d i « pezzi i), i l i disegni che i g iornal in i d i classe 
hanno dedicato a questi argomenti. E* evidente 
clic gli insegnanti l i l imino affrontati senza 
« sbrendoli », evitando cioè dì « esporre — conio 
appunto scrive Gramsci — tutto quel che si sa 

e non solo ciò che necessario e importante di 
un argomento ». 

K' quindi un caposaldo del modo nuovo d i 
a far scuola », questo che emerge nei testi dei 
g iornal in i clic affrontano puni i del programma 
ministeriale, i qua l i , appunto perché a d 'obbl i 
go ». richiedono un maggiore sforzo di elabora
zione e d i ricerca da parte dei docenti per 
.-fuggire al pericolo d i essere trattati stanca
mente. r ipetit ivamente, con un'impostazione bu
rocratica e dogmatica. 

Proprio perché siamo convinti clic si tratt i 
d i un punto importante nella sperimentazione 
della scuola nuova (e per nuova intendiamo 
una scuola più qualificata e di inasta, clic coiu-
\olga tu l l i gli alunni in un apprendimento serio 
e scientifico), abbiamo voluto pubblicare nella 
pagina di oggi tcMi dedicali ad argomenti d i 
versi e non solo alla desistenza e al Natale, clic 
pure sono senz'altro i più numerosi. K ciò per 
cercare i l i dare al lettore un'idea più completa 
del come a quando la scuola funziona » e gl i 
insegnanti evitano di esporvi « i" nastri del pro
prio bazar », indir izzando invece gl i alunni 
sulla via della ricerca, dell 'elaborazione, della 
scoperta, della cr i t ica, qualsiasi argomento, dal
la composizione del carbone alla visita ad una 

galleria di quadr i , dalla storia dei Sumeri alla 
musica di De Falla, può offr ire occasione d i 
conquista culturale gioiosa e approfondila. 

A proposito della profondità e quindi del 
valore d i questo tipo di insegnamento, \or-
remmo aggiungere un'osservazione, ( i i dispia
ce clic la scarsità dello spazio non ci permetta 
di r iprodurre interamente i l giornalino « l'erché 
non accada più r> (che del resto, r ipetiamo quan
to abbiamo scritto nelle precedenti limitate 
per gli a l t r i g iornal in i , non è « i l mi
gliore u, ma solo uno dei tant i , tu l l i ugual
mente val idi e interessanti) : lezgcndo i l te
sto completo clic riproduce documenti d'epoca. 
d i -e l is ion i in classe, risultati i l i ricerche d'ar
chivio. interviste di reduci, part igiani. nonne. 
ecc. si comprende — e M lenirà presente clic 
gli autori «uno bambini di IV e V elementare 
— clic per c.-si i l a non accada più » rispetto 
al fascismo e alla guerra ha ormai una collo
ca/ione ed una consistenza di un tale -pcs-ore 
culturale e ci» ile ila non correre i l rischio 
di venire «biadile o compromesse. Chi ha pra
tica d i ragazzi d i 13-11 anni istruit i nella scuola 
« tradizionale ». conosce i rossori, i si lenzi, i 
balbetti i e le « asinità » in cui radono nonostante 
la buona volontà, quando cercano i l i distinguere 

le due guerre mondial i . Primo e secondo con
f l i t to M intrecciano nelle loro labilissime no/ ioni 
-cubistiche, sicché austriaci, russi, nazisti, dopo
guerra del 'IH e del 'l.'i si sovrappongono e 
confondono dando lungo a incredibi l i mixage*. 
K non si traila solo di danni, in fondo r iparabi l i . 
del nozionismo, non si tratta d i scorie rapida-
niente el iminabi l i di un insegnamento pieno di 
ti sbrendoli », ma d i qualcosa d i assai più con
sistente che si è cercalo spesso non intenzional
mente, di far loro assimilare. I.o stare in cat
tedra esponendo i a nastri del proprio bazar » 
fa perdere di vista ai ragazzi l ' importanza dello 
studio, favorendo quella passività, quel disiti-
teresse. quell 'appiattimento X T ^ O ciò che è av-
\ i-unto prima di noi e \or-o ciò che ci «la at
torno oggi — dal carbone alla polit ica, dai qua
dr i alla musica — che sono la matrice prima 
i lc l l ' i iu l i f f f rcu/a e del l ' inatt iv i tà. 

Anche per questo, qu ind i , troviamo d ie i 
g iornal in i . coi loro Sumeri e i loro f lauti dolc i , 
con i loro pariL' inni ed i loro Giuseppe e Mar ia. 
-uno una testimonianza di ottimismo verso ciò 
che si può fare già oggi nella scuola, mentre 
- i lolla per cambiarla a fondo. 

Marisa Musu 

darsi un bacetto. — TONINA 
Maria e Giuseppe volevano spo

sarsi. ma non avevano tant i soldi 
perché Giuseppe era s ta to licenzia
to. — PIETRO 

• • • 

Decisero cosi di fittare una casetta 
in campagna, 11 stavano bene e vi
vevano tranquilli. Un giorno Giuseppe 
dovette emigrare per cercare lavoro. 
Ogni tanto Maria mandava deile let
tere e Giuseppe le rispondeva. — 
DAVIDE 

• * • 
Una domenica Maria e Giuseppe si 

sposarono. Maria era felicissima di 
sposare Giuseppe. — SABINA 

Maria e Giuseppe da sposati viveva
no in una casetta in campagna. Quan
do Giuseppe faceva festa, andavano 
ai parco a fare picnic. — ANDREA 

Maria pieparava da mangiare e 
quando Giuseppe rientrava dal lavoro 
mangiavano. — IVANO 

• • • 
Dopo nove mesi. Maria ebbe un 

bambino, perche Giuseppe aveva vo
luto averlo. Lo chiamarono Gesù. An
darono tanti a trovarlo e gli porta
rono tanti regali, denaro e tante al tre 
cose belle. — DAVIDE e SABRINA 

• • • 
Maria aveva preparato: vestitini. 

babbucce, ghettine. Aveva tante preoc
cupazioni di casa perché Gesù di notte 
piangeva e doveva preparargli il lat
te. Se Salvatore non volevo mangia
re. Maria lo sgridava — SABRINA 
e CARLA 

• • • 
Al mattino. Salvatora si svegliava 

sempre presto, per fortuna, perché al
tr imenti Giuseppe non si sarebbe 
svegliato per andare a lavorare. — 
SABRINA 

• • • 
Salvatore cresceva e Maria non Io 

lasciava mai perché aveva paura che 
qualcuno lo prendesse. Spesso anda
vano a passeggio. — TONINA 

• • • 
Qualche volta Maria si arrabbiava 

e picchiava il figlio, il quale piangeva 
ancora di più. Al matt ino Giuseppe 
e Maria erano stanchi ed anche cat

tivissimi, per cui Salvatore girava alla 
larga perché non voleva prenderle. 
Salvatore andava a giocare con i suoi 
amici. — PIETRO 

• • • 
Gesù Intanto cresceva sempre più. 

Andava a scuola, dopo alla scuola dei 
più grandi. — IVANO 

• » • 
A scuola si arrabbiava con gli amici 

perché gli facevano l dispetti, però 
dopo facevano la pace. — LAURA 

• * * 
Salvatore era molto felice, perché 

stava con tanti bimbi. — MAURO 
• • * 

Qualche volta Salvatore prendeva 
qualche nota. Maria lo sgridava e 
Giuseppe lo picchiava con il batti
panni e lo mandava a letto senza 
cena. — PATRIZIA 

• • • 
A scuola Salvatore prestava le ma

tite e le biro, leggeva come un adulto 
e la mamma gli ha comprato la bici 
perché era s ta to promosso. — VIVIA
NA e MAURIZIO 

• • * 
Un giorno allo zoo. Salvatore si 

avvicinava agli animali pericolosi. — 
CRISTINA 

• • • 
Diventato grande. la gente iniziò a 

parlare di lui. — IVAN 
• • • 

Era un uomo che voleva molto bene 
a tutt i . La sera andava a ballare con 
la sua ragazza. Era molto buono e 
voleva che tutti fossero felici. Voleva 
che tut t i fossero fratelli. — ANDREA 

• • • 
Voleva che fossero tutt i uguali, cioè 

che tutt i fossero ricchi allo stesso 
modo. — MAURIZIO 

• • • 
Ma la gente ricca non Io ascoltava. 

perché volevano essere i capi. La gen
te ricca aveva paura perché Salvatore 
era ascoltato e seguito dal popolo e 
credeva che poteva perdere tu t ta la 
roba che aveva. Cosi si organizzarono 
e lo fecero uccidere. I genitori, la 
fidanzata, il popolo piangevano dispe
rat i . — CARLA MAURIZIO e TUTTI 

• Dopo aver deciso 
dì formare il 
complesso dei 
flauti dolci... 

e IL 2. F O R M I C H I E R E * del
la scuola elementare di Lippia-
no - Monte Santa Maria Tibe
r ina (Perugia). 

Dopo aver deciso di formare il com
plesso dei flauti dolci, e dopo aver 
ascoltato il disco di Britten, si è pen
sato di tentare di ritrovare in altri 
brani musicali gli s t rumenti che ab
biamo conosciuto. In più. scegliendo un 
brano, si è pensato di inventare una 
storia che sarebbe servita per il nostro 
teatrino dei buratt ini che da diverso 
tempo s'era pensato di fare. 

In assemblea si è deciso di ascol
tare tre dischi, per ritrovarci gli stru
menti musicali e per poi scegliere il 
più bello per inventarci una storia. 

Abbiamo ascoltato i tre dischi senza 
che noi si sapesse il titolo, altrimen
ti, forse, ci avrebbero influenzato per 
scrivere la storia. Sapevamo solo gli 
autori : Paul Dukas. De Falla, Ciaiko-
ski e certamente questi, quando han
no scritto quei brani musicali, vole
vano esprimere qualcosa, come fanno 
tutt i gli artisti . Dopo aver ascoltato 
per diverse mat t ine i tre dischi, l'as
semblea decise a maggioranza, ma con 
molti voti a favore, di scegliere quel
lo di Paul Dukas e su quella musica 
e su quello che esprimeva decise an
che di inventare a gruppi o singolar
mente delle storie; la più ada t ta sa
rebbe s ta ta scelta per il nostro tea
trino ». 

• • • 
Hanno collaborato al giornalino: Si

monetta. Marco, Nadia. Maria. Alfre
do. Antonella, Andrea, Giacinto, Gra
ziano. Giovanni. Giorgio. Marcello. Da-
rio*. Stefano. Marco. Albertina, Danie
la. Ludovica, Fabrizio. Valerio. 

• Abbiamo letto 
un libro sulla 
storia dei Sumeri... 

« I L V I A G G I O D I T U T T I 
NOI » delle classi I I I P e Q del
la scuola elem. di via Garofani-
Rozza no (Milano). Ins.: Giglio
la Trada e Giovanna Poeta. 

Ieri abbiamo letto un libro sulla 
storia dei Sumeri. A un certo punto 
ci siamo fermati, perché non sapeva
mo che cosa voleva dire ar t igiano e 
operaio. Allora ne abbiamo discusso 
e abbiamo scrit to chi è l'operaio, chi 
e l 'artigiano, chi è l ' industriale. Poi. 
per sapere che lavoro fanno i nostri 
genitori, a casa gli abbiamo fatto t re 
domande: 1) Che lavoro fai?; 2) Qua
li sono i tuoi s t rument i al lavoro?; 
3) Chi è che ti dà il salario? 

S tamat t ina poi abbiamo let to t u t t e 
le risposte dei genitori e abbiamo sa
puto che la maggior parte dei papà 
sono operai e la maggior par te delle 
mamme sono casalinghe e che queste 
mamme casalinghe lavorano ma non 
guadagnano — TESTO COLLETTIVO. 

• • • 
L'OPERAIO — E* uno che lavora 

non per se stesso, ma per un padro
ne. Vende le sue ore di lavoro e in 
cambio riceve lo stipendio; gli stru
menti del suo lavoro sono del pa-
drone-

L'ARTIGIANO — E* uno che la
vora per se stesso, organizza il suo 
lavoro e gli s t rumenti del lavoro sono 
suoi. 

L'INDUSTRIALE — E* il padrone di 
una fabbrica, è il padrone degli stru 
menti di lavoro che non usa, ma li fa 
usare agli operai e decide il lavoro 
che devono fare gli operai — LAVO
RO COLLETTIVO. 

• • • 
Dopo aver Ietto dei libri ed aver 

discusso tu t t i Insieme, ogni gruppo 
ha composto un testo. 

I. GRUPPO — Quelli che coltivano 
la ta r i» , 1* coltivano par tu t t i ; lo 

stesso quelli che allevano gli animali, 
cioè gli animali che allevano era.no di 
tutt i , invece di essere solo di quelli 
che 11 allevavano. Gli uomini che fa
cevano gli attrezzi li facevano per 
tut t i , non solo per loro; se gli stru
menti di lavoro erano in comune, cioè 
di tutt i , anche il prodotto del lavoro 
era di tutti . Invece oggi gli strumen
ti di lavoro sono proprietà privata di 
un padrone e allora anche il prodotto 
è del padrone LUIGI. SABINA. 
LUCREZIA. 

IV. GRUPPO — I contadini per col
tivare si facevano dare gli strumenti 
di lavoro da chi li costruiva, ma gli 
strumenti non erano solo del conta
dino ma neanche di quello che li ha 
costruiti, ma di tut to il villaggio. Quan
do uccidevano qualche animale se lo 
dividevano in parti uguali. Gli stru
menti di lavoro non erano soltanto di 
chi li usava ma di proprietà comune: 
proprietà comune vuol dire che non è 
di uno solo ma di tu t to il villaggio. 
I contadini quando cresceva il raccol
to, non era soltanto di loro, ma era 
di tu t to il villaggio, perché con l'aiuto 
di chi ha costruito gli s trumenti di 
lavoro 1 contadini hanno potuto colti
vare. n territorio non era di uno solo. 
ma era di proprietà comune, invece 
oggi la coltivazione è diversa perché 
ognuno ha la sua proprietà privata. 
Invece oggi gli s trumenti di lavoro 
sono del padrone (cioè non sono di 
proprietà comune ma di proprietà 
privata) — SANDRO. ROSARIA. 
MARCO. 

• • • 
I villaggi cominciano a cambiare 

perché la popolazione aumenta e al
lora bisogna costruire altre case. I 
villaggi si al largano, aumenta la ric
chezza perché si sviluppano l'agricol
tura e l 'allevamento degli animali . Il 
lavoro andava meglio perché facevano 
meglio gli s t rumenti di lavoro e per
ché ne avevano fatti dei nuovi. La 
produzione aumentava, cioè aumen
tano tutt i 1 prodotti dei vari lavori. 
Le famiglie, che prima erano molto 
numerose perché erano formate da 
tant i parenti, si cominciano a restrin
gere. Ogni famiglia comincia ad avere 
una proprietà privata, cioè comincia 
ad avere delle co-e sue. per csemp.o 
cibo, strumenti di lavoro, terra, ani
mali. 

Nei primi villaggi gli abi tant i erano 
usrua'.i perché si dividevano tut t i i 
prodotti del lavoro in parti uguali. 
perché tutt i avevano partecipato con 
il proprio lavoro alla vita del villag
gio. Invece, con la formazione della 
proprietà privata c'è chi ha di più e 
chi ha d: meno — TESTO COLLET
TIVO. 

• • » 
Hanno collaborato al giornalino-

Luigi. Sabina, Lucrezia, Dande. Bar
bara. Gianluca. Cristina. Lorena, Ser
gio, Antonio D.. Mimma. Sandro. Ro 
saria. Marco. Barbara M.. Paolo. An 
gelo. Anna, Patrizia. Antonio F.. 
Mauro. 

• Quei quadri 
sembravano tanti 
colori dispersi 

€ V ILLA C H I A R A * del grup 
pò e medie * dall'istituto P.M.P 
Villachiara. via Lunga • Ca 
stiglione (Torino) • Int . Ales
sandra Basaglia. 

Una mat t ina con Sandra siamo 
andat : alia Galleria d'Arte Moderna 
di Torino a vedere la collezione Pez 
gy Guggenhcim. 

C'erano tanti quadri; no: h guar 
davamo, scrivevamo su un foglio 
quello che più ci p.aceva. ù perche. 
per discutere ;n classe. Era la prima 
volta che io andavo a vedere una 
mostra, guardavo quei quadri, mi 
sembravano tanti colori dispersi. M; 
sono fermato davanti a un quadro 
inti tolato: « Paesaggio con chiesa » 
di Wassily Kandinsky. Quel quadro 
mi è piaciuto perché mi ricordava i 
colori del mio paese d'estate, erano 
colori che abbagliavano, che riempi

vano di gioia, ricordavano anche 1' 
arcobaleno che mi piace vedere — 
CLEMENTE 

» • • 
Ricordo « La voce del vento » di 

Magritte, ho provato la sensazione 
di volare nel cielo dolcemente, mi so
no piaciuti a Gli uccelli » di Bran-
cusi e « La sfera » di Pomodoro — 
VITTORIO 

• • * 
Mi è piaciuto Pioggia. Ricordo del

la fattoria di M. Chagall; mi ha fatto 
pensare di essere in una cascina fat
ta di tronchi d'albero con un mio 
amico — SILVIO 

• • • 
Ricordo «Dominio delle luci» di 

Magritte, mi sembrava la notte che 
mi piace tanto — MAURIZIO 

• * • 
Il quadro che mi ha Incuriosita di 

più e che ricordo è: «Pioggia, ricor
do della fattoria » di Chagall, ha 
tant i colori: danno un a t t imo di fe
licità — RENATA 

• * • 
Mi è piaciuto « Il poeta » di Picas

so: chissà come avrà fatto a dipin
gerlo: e anche « Rare pit ture In ter
ra di Picabia ». era un quadro stra
no — GIUSEPPE 

• • • 
Hanno collaborato al giornalino: 

Renata. Laura, Stella, Roberto. Ga-
bri. Vittorio. Silvio. Giuseppe, France
sco B., Clemente, Francesco L.. Mau
rizio, Fulvio. 

• Mussolini era 
amico con il 
duce dei tedeschi 

« I M A R T I R I DI BAGNA-
RA » della classe I I della scuo
la elem. di Bagnara (Cremo
na) - Ins. Maria Giovanna 
Maris. 

Sul muro davanti alla nostra scuo
la c'è una lapide con scri t to: « P E R 
LA LIBERTA' DELLA PATRIA QUI 
TRUCIDATI VIVANO NELLA PE
RENNE MEMORIA DEGLI ITALIANI 

CERANI ODOARDO - AGAZZI DO 
MENICO VAIANI GIOVANNI - AZ-
ZALI GUIDO RUSINENTI LUIGI -
MONDANI IVAN». 

Che casa vuol dire? Fabio e Maria 
Teresa abitano in via Martiri di Ba
gnara. Chi sono? Questa mat t ina , col 
registratore e la macchina fotogra
fica siamo andat : fuori a cercare che 
ca=a vuol dire martiri di Bagnara. 
Pr.ma però abbiamo spiegato le pa
role della lapide. «Trucidati vuol di
re fucilati-> lFRANCESCO): o Pa
tria vuol dire l 'I talia» (FABIO): «Pe
renne memoria vuol dire una lunza 
memoria» «FRANCESCO*: a Per ri
cordare a lungo» (FABIO); «Sono 
morti, ma vivono nella memoria di 
tutt i eli italiani e specialmente di 
tutti quelli che hanno combattuto e 
di tutti noi» (TUTTI) . 

_. — DOMANDA — E della storia 
non sa niente? 

RISPOSTA — La storia com'è sta 
t.i? Io !a so. 

DOMANDA — Ce la racconta? 
RISPOSTA — Sono venuti da quei 

campi li. Vedi? E sparavano. Si ere 
devano di andare a caccia. loro Non 
sapevano che era una guerra Io ci 
ho detto di smetterla e andare via 
E* stato li dentro 

DOMANDA — Nella cascina Bu 
gada? 

RISPOSTA — Si. E ho det to di 
andarsi a nascondere, perché ucci
devano. E loro sono stati 11. invece. 
Davanti alla scuola, col fucile cosi. E 
dopo sono venuti su una compagnia 
d: qua (di tedeschi) e ci ho det to : 
« Scappate, scappate ». E loro invece 
sono stati li E quando sono stat i li 
ì tedeschi e loro gli hanno det to: 
«Non facciamo niente, passare», lo
ro non hanno capito niente. E li han
no messi al muro, subito. Hanno det
to: «Alzate le man i» . Hanno preso 
la mitraglia e l 'hanno punta ta . E do
po ce n'era uno dentro che era ap
pena arrivato, che faceva da man

giare. E l 'hanno preso e l 'hanno mes
so lì anche lui e li hanno uccisi tutt i 
e sei ». 

• » • 
...Noi ci siamo accorti che la gente 

racconta la stessa storia in tante ma
niere Allora ia maestra è andata al-
l'ANPI (che vuol dire Associazione 
nazionale partigiani d'Italia) e li ha 
trovato un giornale che racconta la 
storia dei martir i di Bagnara (se
gue il testo, n.d.r.). 

• * • 
I FASCISTI CHI ERANO? 

FULVIO — I rascisti erano degli 
itr.liani che erano alleati con i tede
schi. 

TIZIANO — Stavano con 1 tede
schi perché a loro ci piaceva l'Italia 
fascista. Ma i partigiani hanno vinto. 

FULVIO — I fascisti si chiamava
no camicie nere 

TIZIANO — Sulla bandiera aveva
no il teschio e il fascio. 

FRANCESCO — Riconoscevano co 
me capo dell'Italia il Duce, che si 
chiamava Mussolini. 

TIZIANO — Mussolini era amico 
con il Duce del tedeschi, che si chia
mava Hitler. 

FULVIO — Io conosco un vecchio 
fascista che abita ancora qui. 

• • » 
I PARTIGIANI 
FULVIO — Mio nonno è stato par

tigiano. poi quando sono andati in 
Kiro d'ispeziona è passato un camion 
di tedeschi e l 'hanno ferito. 

STEFANO — Mio nonno, al tempo 
della guerra. I partigiani si fermava
no in casa sua a riposarsi. 

FABIO — I partigiani hanno mes
so 1 tedeschi prigionieri nella casa di 
mio papà, aliando era piccolo. 

MARIA TERESA — T partigiani e 
rano italiani. 

FABIO — Erano soldati Italiani. 
FRANCESCO — T partigiani erano 

Italiani che non volevano i fascisti 
FULVIO — Non volevano II fasci 

smo. ma volevano un governo nuovo 
FRANCESCO — Volevano la liber

tà e la pace e lo Stato libero. 
• • • 

Hanno collaborato al giornalino: 
FRANCESCO. FABIO. CLAUDIO 
NATALIA, PATRIZIA. MARIA TE
RESA. STEFANO. MARINO. VILLI. 
FULVIO. TIZIANO. 

• II carbone forse 
lo fanno con una 
polverina apposta 

• LE STELLE A L P I N E » delle 
classi I I H e I I I L della scuo
la elem. G. Ferraris di Vercelli. 

CRISTINA — Le stufe c'erano an
che prima. Adesso però bruciano del
le cose diverse, non solo legna e car
bone. 

CRISTINA — Il metano sono dei 
tubi. 

CRISTIANA — No. è una specie di 
kerosene. E' un liquido. 

CLAUDIO — Io ho visto che mette 
vano dei tubi sottoterra e dentro ci 
andava il metano. E' un gas. 

MASSIMO — Il gas è come un va
pore acqueo. Io Io vedo nella macchi
na del mio papà... 

MAESTRA — Chi sa dirmi da dove 
si prendono il carbone e il metano? 

ALCUNI — Dal negozio... 
MAESTRA — E il negoziante da do 

ve l'ha preso? 
MASSIMO — II carbone è come le 

pietre: nessuno io sa come nasce. 
FABRIZIO — Io lo so: bruciano il 

legno e viene fuori il carbone. •" 
fatto di cenere 

ANDREA — Non è giusto, perché In 
cenere del legno non può diventare 
carbone. 

FABRIZIO — SI. quando diventa 
dura. 

CLAUDIO — Forse lo fanno con dal
la polverina apposta. 

FABRIZIO — Il metano Io prendo
no nei paesi dove fanno la guerra^ 

ANDREA — No, da li prendono il 
petrolio. 

MAESTRA — Visto che non !o sap
piamo, potremo cercare di scoprirlo. 

MASSIMO — Forse nemmeno gli 
scienz.ati lo sanno. 

CRISTIANA — Per il carbone po
tremo chiederlo a quelli del treno. 

ALCUNI — Eh. già i! t reno posa* 
vicino alla scuola e un giorno potrem
mo andare in cortile... 

ALTRI — Come fai a fermare il 
treno? 

MAESTRA — Forse possiamo saper
lo dai libri, dail'encicloped.a, ad esem
pio. Domani in classe la leggiamo. 
LA STORIA DEL CARBONE 

II carbone nasce dalla legna. Milio
ni e milioni di anni fa ci fu una bu
fera che distrusse gli alberi della fo
resta che s: ammucchiarono. Poi, a 
causa dei terremoti, i mucchi di legna 
sprofondarono sottoterra e rimasero li 
per molti anni . 

La legna sotto terra si trasforma. 
Infatti era coperta di fango e sabbia, 
e. s tando 11 senza aria, non marciva. 
ma fermentava e si trasformava in 
carbone. Ora i minatori lo scavano 
dalle miniere. TUTTI . 

Hanno collaborato al giornalino: An
drea, Luigino. Luisa, Grazia. Marco, 
Calogero. Fabrizio. Massimo, Claudio. 
Franca. Valeria. Laura, Patrizia Gae
tana, Daniela. Norma, Cristina, Ste
fano, Barbara, Franco, Robtrtm. CP* 
itiana, Rita. 
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